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Abbiamo l'occasione per ambiare un passato di ripetuti sventramenti di Roma 

Andrea Ceras* 

Giubileo, la storia non si ripeta 
M

OLTI E COMPLESSI sono 
gli interventi programmati 
per il giubileo nell'anno 

Duemila: e patelle la storia mo
derna dì Roma è anche storia del
la sua ininterrotta distruzione. 
qualche apprensione è legittima 
Bili! doverosa. Sembra,dunque 
quanto mai utile e necessario fare 
uno sforzo di memoria (senza 
memoria del passato non c'è av
venire), e rievocare per sommi 
capi qualcuno dei peggiori mi
sfatti compiuti negli ultimi cento
venti anni: non si frana di una 
•Roma sparita», come vuole il ta
tuo eufemismo dei benspensanti, 
ma di una Roma che è stata deli
beratamente distrutta per incultu
ra e violenza d i specu Iazione, 

Nessuna persona ragionevole 
riuscirà mal a capire come dall'U
nita in poi si ' ' "no pofuli realizza
re tanti selvaggi sventramenti (in 
genere contrabbandati per •ab
bellimenti') e predisporre nei 
piani regolatoli che si sono suc
ceduti fino a quello del '31, addi
rittura ta pressocché tabula rasa 
del centro storico. Come sìa stato 
possibile demolire mezzo Campi
doglio per II monumento a Vitto
rio Emanuele, definito "novello 
Romolo" da Agostino Depretls (i 
baffi della sua gonfia statua eque-
sire sono lunghi due metri), O 
come si sia potuto compiere la 
follìa di stermìnazlone quella 
straordinaria corona di verde. 
parchi, orti, ville, irti di splendide 
architetture e antichità, che fa
sciava tutta la Roma antica e del 
Papi: follia culminata con la bar
bara distruzione del -più bel giar
dino dal mondo». Villa Uidovìsi, 
oggetto dell'esecrazione europea 
per la Vemichtung Roms, la di-

AMTONIOMOmMA 
struzione di Roma. E fu II primo 
Sacco di Roma moderna. Da allo
ra in poi le antichità sono stale di 
nonna considerate un «venerabi
le ingombro»: anzi il Mussolini 
anteiftarÉia le deflt» .sassi e calci
nacci venerabili solo nella muffa 
e per gli Imbecillii-; salvo poi, nel 
momento 'dell'esaltazione Impe
riale abbandonarsi alla fissazione 
neoromantica di resuscitare it 
fantasma della Roma del Cesari, 
isolando, raschiando, denudan
do 1 maggiori monumenti, spaz
zando via come un deposito allu
vionale la stratificazione dei se
coli, cioè la storia. Per te> sventra
melo di Via dell'Impero, che e al
l'origine dell'odierna invivibilità 
del centro storico e dello sfarina
mento dei marmi insigni corrosi 
dall'inquinamento, fu addirittura 
polverizzato uno dei sette colli fa
tali. la collina della Velia, coi suoi 
ingenti avanzi dalla proiostotìa al 
Rinascimento, che dall'Esquilino 
scendeva al Foro Romano. (E 
Roma «risorgerà più bella e più 
splendente che pria», sarà II bei-
fardo commento di Petroltni-Ne-
rone). E fu il secondo Sacco di 
Roma moderna, 

L
t ULTIMO CONATO sven

trarono è del 1951. quan
do i «tecnici» del Comune. 

rimasti gli stessi dell'epoca del fa
sci, rispolverarono uno dei peg
giori sventramenti del piano litto
rio del '31 : quello die da via Ve
neto. sfasciando via Margutta, via 
del Babuino, il Corso, e spianan
do via Viiloria, si sarebbe dovuto 
infilare in piazza Augusto Impe
ratore. Ma i tempi erano mutati, e 

bastò una breve campagna di 
stampa per mandarlo definitiva
mente a monte. E finalmente il 
piano regolatore del 1962-'65 
bloccava ogni manomissione del 
centro storico e lo sottoponeva a 
conservazioni e risanamento. 

Ma nelle stesso tempo, tuttavia. 
prevedeva. l'indiscriminata 
espansione extra moenia. confer
mando e aggravando la grande 
speculazione iniziata negli anni 
cinquanta dal grandi proprietari 
insediati in tulli i punti caidinali, 
che lucravano il plusvalore dei 
terreni agricoli diventati fabbrica
bili, Questo, mentre nel paesi 
avanzati del Nord-Europa si prati
cava da tempo la via maestra del
l'urbanistica moderna, cioè la 
preventiva acquisizione pubblica 
dei suoli per la formazione dei 
grandi demani necessari alla co
struzione di nuove citta e quartie
ri modello: e mentre da noi veni
va colata a picco dalle forze rea
zionarie la ritorma urbanistica, 
col minacciato colpo di staio del 
generale De Lorenzo. 

Vengono cosi costruiti i quar
tieri inumani della periferia senza 
servizi ne verde: e lungo le vie 
consolari l'urbanizzazione a rag
giera devasta la campagna che 
era stala mèta nei secoli dei viag
giatori del Gian Tour, nella voluta 
ignoranza della sua eccezionale 
consistenza storica, monumenta
le, archeologica, paesistica. 
Un'indagine Cnr-lstiluto naziona
le di Urbanistica documenta la 
strage dì quegli anni: edilìzia, 
strade, borgate, impianti di ogni 
genere sommergono e spazzano 
via I segni della storia, il capillare 
sistema di insediamenti antichi. 

Un solo esempio: lungo la via 
Prenestina vengono distrutti i restì 
di sei templi, di due edifici terma
li, dì nove ponti, di due torri, dì 
cinquantotto Da tombe e mauso
lei, di trentaqualtro Ira ville ed 
edifìci rurali due chilometri di la
stricalo. 

È il terzo Sacco di Roma mo
derna. Che fare oggi? 

* NECESSARIO mettersi in te-
L sta che, a Roma come in 
\_j ogni altra grande città, è lì-
nita l'epoca dell'espansione: bi
sogna concentrare ogni impegno 
e risorsa sulla riqualificazione, il 
recupero, la riabilitazione delle 
periferie, e sul risanamento con
servativo e il restauro del centro 
storico, che è oltretutto operazio
ne ad alto lasso di occupazione 
qualificala. Fine dell'espansione 
significa fine della cementifica
zione indiscriminata e del consu
mo irreparabile del territorio, sal
vaguardia e valorizzazione a sco
pi pubblici della superstite cam
pagna. Occorre che il governo 
prenda in considerazione la pro
posta di legge predisposta dal so
printendente archeologico, che 
sottopone a tutela diffusa l'intero 

territorio comunale: che il Comu
ne trasformi finalmente in stru
mento urbanistico vincolante la 
Caria dell"Agronì l'accurato cen
simento redatto da anni dalla de
cima ripartizione, che altrimenti 
rischia di continuare a restare 
una semplice •carta", 

Ci si augura che l'amministra
zione capitolina dopo l'errore 
commesso con la lottizzazione di 
un altro pezzo di campagna (Tor 
Carbone). rinunci a lottizzare al
tri splendidi territori (come Tor-
marancìa). Preoccupa il tatto che 
da più patti, ancora come cento e 
più anni fa, chi difende la dignità 
dell'antico sia definito «feticista". 
affetlo da «sìndrome archeologi
ca» e vìa dicendo, e i ruderi un 
«incubo» un ingombro, un osta
colo al progresso naturalmente 
ancora inteso come libero accu
mularsi dì metri cubi. 

Obiettivo dell'auspicata svolta 
deve essere la realizzazione dei 
grandi parchi suburbani: parco 
del Litorale, con al centro quella 
meraviglia sottratta al pubblico 
che è il Porto di Traiano e Fiumi
cino, che lo Stato deve affrettarsi 
ad espropriare; e il parco delì'Ap-
pia Antica da trent'anni previsto 
dal piano regolatore, ma anche 
dalla legge per Roma Capitale del 
'90. per ben 2.800 ettari. Sara la 
prosecuzione di quell'altra ope
razione fondamentale che sarà il 
Parco dei Fori Imperiali al posto 
dell'ex via dell'Impero: cosi che 
da piazza Venezia ai piedi dei 
Colli Albani, archeologia, natura 
e paesaggio costituiranno la strut
tura portarne della nuova Roma, 
Iniziativa e progetti da realizzare 
anche se non tosse in vista nes
sun Giubileo. 

Dialoghetto 
sulla sinistra 

in Italia 
«UUILtJIM H U M 

• tltfco: Che novità è mai que
sta? 
CrltMW; Novità? È un vecchissi
mo trucco per invogliare il letto
re a leggere cose serie con la 
minor fatica possibile. 
UHM: Mi stai prendendo in gi
ro? 
Crttone: E la stessa domanda 
che mi ha fatto l'ex deputato 
comunista Giovanni Moietta. Gli 
ho risposto che il grande regista 
svedese Ingoiar Bergman sostie
ne che, quando in uno spetta
colo si dicono cose serie, biso
gna sforzarsi anche di divenire 
gli spettatori. 

Tttlra: E di che cosa vorresti 
parlarmi? 
Crttone: Di come la sinistra 
possa diventare maggioranza 
nell'Italia di oggi. 
UHM: Ci sarà poco da divertirsi, 
allora. 
CrltMW; Tu ti consideri di sini
stra? 
Tuffo: Sì, certo. 
CrltMW: Ma io sono sicuro che. 
su certi argomenti, tu prendi po
sizioni di destra, almeno rispet
to ad albi gruppi di cittadini. 
TWro: Provamelo. 
Crttone: Su problemi di convi
venza con categorie di diversi 
(immigrati clandestini, zingari, 
ecc., come un tempo i "terroni» 
al Nord), sul mantenimento o 
l'azzeramento di piccoli privile
gi a seconda che tu ne sia o no il 
beneficiario, su certi scioperi 
finche non sia tu a scioperare... 
TWro: Mah!. non sono troppo 
convinto. 

Crttone: Supponiamo che l'Ita
lia di oggi sia una scala di mille 
scalini e che lu ti trovi, diciamo. 
sullo scalino 400. lo sostengo 
che tu avrai un atteggiamento di 
sinistra verso quel li che li stanno 
sopra e un atteggiamento di de
stra verso quelli che ti stanno 
sotto. 
TWro: E allora? Dove vuoi anda
re a parare? 
Grifone: Voglio dire che cen
t'anni fa. o anche cinquanta an
ni fa. era facile essere di sinistra 
in Italia: nel senso che, proprio 
perché tu saresti stato con mol
tissimi altri sullo scalino 30 o 40, 
era facile individuare dei tra
guardi da raggiungere come 
maggioranza. 
TKIro: Ma anche adesso, se mi 
guardo intorno... 
Crttone: No, no. Piano. Quanti 
italiani sono diventati, ad esem
pio, proprietari di casa negli ulti
mi trent'anni? Quanti hanno la 
macchina? Quanll pensano di 
non poter più accettare lavori 
poco attraenti? O di non poter 
rinunciare a ferie molto più eso
tiche o costose di quelle di un 
tempo? 

TWro: Bè, è normale: un paese 
e la sua ricchezza crescono, e i 
suoi cittadini vogliono stare me
glio. 
Critone: Questo e il punto. La 
sinistra, storicamente, è sempre 
stala dalla parte di chi voleva 

«stare meglio» Ma in un regimo 
di libertà questo e inleso in mo
do mollo diverso dal diversi in
dividui 
TWro: lo sto meglio se lavoro 
meno e guadagno come prima 
Ottone: Ma c'è chi sta meglio 
se può guadagnare di più anche 
lavorando di più (piccoli im
prenditori, per esempio): o chi 
preferirebbe poter studiare, o 
farmusica.oscrrvercdipiù (in
tellettuali): o chi ancora sogna 
di dedicarsi a cause ideali ( vo-
lonlarialo), e potrei andare 
avanti. 

Tfttro: E questa sarebbe gente 
di sinistra' Ti sei dimenticalo di 
quelli che una volta erano chia
mati -il proletariato». 
Crttone: Il latto è che quel che 
era una volta, adesso non i più 
Ma la sinistra c'è sempre si IMI-
ta di individuare quel che que-
sla parola storica significa oggi 
di comune per lauta genie di
versa. 
TWro: Ti avverto die non mi siili 
divertendo. 
Crttone: Dammi ancora un mi
nuto. Tu. come tulli gli uomini 
che non siano zombie, sei per 
natura insoddisfatto IAtomo 
vuole, cerca sempre, qualcosa 
che non ha. E i suoi sforzi pei 
raggiungerlo si sono chiamali 
"progresso .̂ La sinistra ù stata 
sempre »progressiua-. nel wnso 
clie ha rapprese Malo il tentai ivo 
politico di coordinare il -pro-
gressO"-

TWm: Vuoi dire che la destra è 
zombie? 
Crttone: No: voglio dire che per 
chi è di destra e più imponente 
mantenere quel che si Ila. an
che se questo vuol dire nnun-
ciare al °progfvwv Mei anche 
gli uomini di destra, a determi
nate condizioni, vogliono "pro
gredire». 
TlUro: Sei sicuro di quel che di
ci? 
Crttone: Ma come'' Proprio In. 
che sei padano, non li accoigi 
che questo è avvenuto in Emilia. 
per esempio, da anni? Che lì la 
sinistra ha saputo conquistare e 
gestire la maggioranza perché 
ha amalgamato il -progresso* 
del proletario con quello del 
piccolo imprenditore dell'intel
lettuale e del volontario'... 
TWro: E perche, allora, in lauti 
anni, questo modello non si è 
diffuso in tutta Italie,'' 
Ottone: Ti ho chiesto un minu
to e in un minuto questo non si 
può spiegare. 
TWro: E la comica tinaie' 
Crttone: Su. proletario, non es
sere cosi cinico! Da quando ti 
creò Virgilio te ne stai a zufolare 
alle pecore Lo sai che circola 
una versione bolognese della 
tua figura di militante della sini
stra* "O Titiro. che d'un gran 
faggio all'ombra, siravaccato te 
n'stat mangiando allegramele 
una cocombra1 -un canunico 
mi sembri...». 

TWro: Anticlericale' lo diro a 
Moietta checi prendi in giro 
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DALLA PIUMA PAGINA 

Chiedo a Fini: dov'è il vecchio? 
sapevano, e molti, dopo il grande 
crollo della Galassia Centrale (De, 
Psi, Psdi. RI, Pri). nel '94 hanno 
scelto il nuovo luogo a ragion ve
duta. Fin qui nessuna nuova que
stione particolare. 

Un paio di domande Invece ce 
l'avrei per Gianfranco Fini. 

I) Dice Fini: «La vicenda dimo-
slia die i veleni della Prima Se-
pubblica ci sono ancora» Bene, ci 
aiuta a introdurre il ragionamento. 
Che cosa detta la dottrina che va 
per la maggiore, la «Teona gene
rale del passaggio dalla Prima alla 
Seconda Repubblica»? Essa detta 
che; c'era una volta la Prima Re
pubblica. e nella Prima Repubbli
ca c'erano la Partitocrazia e il 
Consociallvismo, e I partiti conso
ciati principali erano De, Pei, Psi: 
poi venne il Nuovo, costituito dal 
Polo, da Forza Italia e Alleanza 
Nazionale principalmente, che ha 
fondato la Seconda Repubblica 
( In data per la verità piuttosto in

certa). Benissimo Che cosaci sa
rebbe da aspettarsi allora di ascol
tare nelle telefonale del Vecchio 
per antonomasia, del grande ca
po dei Cai, di Bettino Crasi il lan-
genlomane? Ci sarebbe da aspet
tarsi l'odio contro i Nuovi! Invece 
no. Curioso, Craxi trasuda veleno. 
ordisce Irame, prepara dossier 
contro Di Pietro, D'Alema. Prodi, 
Bossi: parla di Forza Italia come 
fosse roba sua e non dice mai una 
parola storia contro Fini e Allean
za Nazionale. 

Prima domanda: Fini come se 
lo spiega? 

2) Dice Fini: «È grave che qual
cuno in Italia si possa prestare alla 
scomposta manovra messa in atto 
dall'onorevole Crasi per delegitti
mare la magistratura». A pane il 
latto che gli annunciali dossier 
non riguardano solo i magistrali, e 
Fini sorvola. Ma che cuor di leone. 
che parole chiare! -È grave che 

"qualcuno"...'.Qualcuno? 
Trascuriamo per il momento i 

furori berlusconiani di questi gior
ni. che hanno un po' spalmato 
anche iced. ieduetc. Mentre scri
vo e liunito il vertice del Polo. Si 
dice che si sia aperto con uno 
scontro tre Fini e Berlusconi. Ma 
Irapelano solo notizie tranquilliz
zanti è vero, ci sono differenze di 
accenti, ma nessuna divisione im
portante, lutto va bene e via di
cendo. Altera? 

Nel luglio '94, in pieno governo 
Berlusconi-Tara rei la. fu emanalo 
il famoso «decreto Biondi», detto 
non arbitrariamente -salva ladri». 
Si dovelte poi ritirarlo. Maroni, vi
cepresidente del Consiglio con 
Talarella. ci mise un paio di giorni 
per capire quel che aveva lirmato. 
Fini di più. E lu propno quel gover
no. con la presenza fondamentale 
di Alleanza Nazionale, che inau
guro l'abuso degli "ispettori-: die
tro ogni magistrato che indaga un 
magistrato che indaga sul magi
strato che indago... E Crasi da 
Hammamel intanto telefonava. 

Cambia ministro di Grazia e 
giustizia, arriva Mancuso, e la cosa 
si aggrava. Il centrosinistra ne 

chiede le dimissioni, al Senato, il 
centrodestra lo difende. E ancora 
- mentre da Hammamet Craxi te
lefona, lelefona, telefona... - la 
presidente delia commissione 
Giustizia della Camera, la quale si 
va nel frattempo formando la bril
lante idea che il reato di associa
zione mafiosa andrebbe abolito, 
si specialìv.za in una attività parla
mentare ispettiva anlimagistiati. 
Craxi dice: -Bisogna usare la forza 
parlamentate!». E qualche alto gli 
viene spedito direttamente via fax 
te stata l'iniziativa individuale del 
signor Luca Mantovani, dice Dotti: 
ma com'è che, tra le migliaia di 
giornalisti su piazza, al grappo 
parlamentare di Forza Italia, cuo
re pulsante del Nuovo, la sorte va 
a piazzare proprio un amico inti
mo di Bobo Craxi?). 

Seconda domanda: siccome 
non basta qualche distinguo a pa
role per salvarsi l'anima. <*e rosa 
intende fare Fini in Parlamento per 
sostituire subilo, come chiediamo 
noi umili sopravvissuti deìla Prima 
Repubblica, il ministro Mancuso e 
Tiziana Maiolo. certamente cosi 
contrariando Bettino Craxi? 

[Fabia Mkaaq 
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Piange II telefono... 
C a n r o n e d i D o m e n i c o M o d u g n o 

http://MH.hHl.HUll.Hl

